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S
i passerà dal robot «lavo-
ratore» al robot «di servi-
zio» o, addirittura, a quel-

lo «personale». Faranno da in-
fermieri, terapisti, chirurghi o
magari diventeranno degli im-
peccabili maggiordomi o dei
premurosi badanti per i nostri
nonni. Se non addirittura degli
inseparabili compagni con cui
trascorrere il tempo libero.
Entro i prossimi quindici anni i
robot saranno in grado di inte-
grarsi perfettamente nei nostri
ambienti domestici e quindi di
emanciparsi una volta per tutte
dal ruolo di «lavoratori» dell’in-
dustria pesante cui finora sono
stati quasi esclusivamente rele-
gati. «Finora la robotica si è con-
centrata sulla realizzazione di
automi che sostituissero le per-
sone in compiti noiosi o ri-
schiosi, come nel campo del-
l’automazione industriale. Ma
adesso l’obiettivo è rendere que-
ste macchine capaci di interagi-
re con le persone, capaci addirit-
tura di imparare i movimenti
direttamente dagli umani». A
parlare è Bruno Siciliano, do-
cente di Automatica presso il
Dipartimento di Informatica e
Sistemistica dell’Università di
Napoli Federico II, presidente
della Ieee Robotics and Auto-
mation Society, la società mon-
diale di robotica, ma soprattut-
to coordinatore di Dexmart,
probabilmente il progetto più
ambizioso che negli ultimi an-
ni sia stato avanzato nel campo
della robotica. Dexmart mira a
colmare il vuoto che ancora se-
para gli uomini e le macchine
nella complessa capacità di ma-
nipolare gli oggetti: Dexmart è
l’acronimo di «Dexterous and

autonomous dual-arm/hand
robotic manipulation with
smart sensory-motor skills»,
cioèapprossimativamente «Ma-
nipolazione robotica bimanua-
le con sensori intelligenti». Si
tratta di traghettare la robotica
da una generazione di macchi-
ne in grado di relazionarsi solo
con oggetti a una generazione
di macchine in grado di relazio-
narsi innanzitutto con delle
persone. Pensateci un po’: affi-
dereste la cura di un vostro caro
a chi al posto di una mano si
trova ad avere un paio di pin-
ze? O a chi non è neanche in
grado di percepire i vostri movi-
menti?
Finanziato su scala quadrienna-
le con 6 milioni e trecentomila
euro nell’ambito del VII Pro-
gramma Quadro dell'Unione
Europea, Dexmart raccoglie,
sotto la guida della Federico II,
la collaborazione di ben sette
istituti di ricerca europei per un
totale 866 ricercatori. Il proget-
to mira così a integrare i risulta-
ti, spesso eccellenti, che ognu-
no di questi istituti ha già gua-
dagnato in aspetti particolari
della robotica, per esempio nel
contenimento del peso o del-
l’energia, nella miniutarizzazio-
ne o ancora nello sviluppo di
nuovi materiali e sistemi cogni-
tivi. In definitiva, spiega anco-
ra Siciliano . «La chiave di volta
sta proprio nello sviluppo di un
sistema di manipolazione bima-
nuale equipaggiato con sensori
che rendano la macchina con-
sapevole della presenza di per-
sone nel suo spazio di lavoro, e
così in grado di rispondere
prontamente anche a eventi
imprevisti».

I
l mondo sta cambiando.
Nel1995solo il4%deiservi-
zi informatici esportati in

tutto il mondo prevenivano
dapaesi inviadi sviluppo.Die-
ci anni dopo, nel 2005, la per-
centuale è salita al 28%. L’In-
diaè,ormai, ilmaggioresporta-
torealmondodiservizinelset-
tore delle «information and
communication technolo-
gies» (ICT). E la Cina è ormai il
maggior esportatore al mondo
di beni nel settore ICT.
Non c’è dubbio, la produzione
delle tecnologie associate alla
comunicazione e all’informa-
zione - dai telefoni a internet -
si sta rapidamente spostando
dal Nord al Sud del mondo. E
la dimostrazione è nei dati resi
pubblici la settimana scorsa
dalla Conferenza delle nazioni
Unite sul Commercio e lo Svi-
luppo (UNCTD) con la distri-
buzione dell’«Information
Economy Report 2007/2008».
Non si tratta di dati marginali.
Bastapensarechenel2005iso-
li servizi basati sulle tecnologie
informatiche e della comuni-
cazione hanno fatto registrare
un giro di affari di oltre 1.100
miliardi di dollari: il 50% dello
scambio internazionale totale
di servizi.
D’altra parte è noto che le tec-
nologie informatiche e della
comunicazione sono uno dei
settori di punta dell’high tech,
ovvero dei prodotti ad alta in-
tensità di conoscenza aggiun-
ta. La Cina, l’India e una estesa
costellazionedi stati localizzati
soprattutto (ma non solo) nel-
l’Asia continentale del Sud-Est
stanno rapidamente passando
dauneconomiachegliecono-
misti chiamano«labour inten-
sive» a un’economia «knowle-
dge intensive», ovvero da un
economia che produce beni di
bassa e media tecnologia e che

richiede un alto numero di la-
voratori (poco pagati), a
un’economia che produce be-
ni e servizi ad alta tecnologia
fondata sulla conoscenza che
richiede pochi lavoratori, ma
sempre più qualificati (e sem-
pre meglio pagati).
D’altraparte, sostieneil rappor-
to, c’è una diretta relazione tra
lacapacitàdiprodurre(ediusa-
re) le nuove tecnologie infor-
matiche e la vocazione alla ri-
cerca scientifica di questi pae-
si.Cosicchédiventadavverosi-
gnificativo il dato che già nel
2002 nei paesi in via di svilup-
poviveva il 29%dei ricercatori
di tutto il mondo e che in Asia
viveva la maggioranza relativa
(il 36,8%) degli uomini di
scienza del pianeta.
Non stiamo assistendo a una
manifestazione di coloniali-
smo economico in salsa mo-
derna. Non solo, almeno. Il

Sud, infatti,nonsi limitaapro-
durreabassocostobenieservi-
zi utilizzati dal Nord. Nel 2004
le esportazioni di beni e servizi
ICT dal Sud al Sud del mondo,
infatti, ammontavano a 410
miliardi di dollari, poco meno
delle esportazione Nord-Nord
(450 miliardi di dollari).
Certo, restano profonde diffe-
renzenell’utilizzodellemoder-
ne tecnologie informatiche.
Nelprimomondopraticamen-
te ogni famiglia è in grado di
comunicareviatelefonoequa-
si tutte hanno accesso a Inter-

net. Nei paesi che una volta si
chiamavano in via di sviluppo
echeoggidobbiamodefinirea
economia emergente la pene-
trazione delle comunicazioni
telefoniche non va oltre il
50% e l’accesso a internet non
vaoltre il25.Mail«digitaldivi-
de», le differenze di accesso al-
lenuovetecnologieICTcheso-
noparte decisiva dellenuovee
crescenti disuguaglianze nel
mondo, è sempre più un pro-
blema interno ai singoli paesi
e sempre meno un problema
tra i paesi.
L’«Information Economy Re-
port2007/2008» cipone, dun-
que, di fonte ad almeno due
problemi. Uno riguarda il
mondo intero e viene sottoli-
neatodagli espertidelle Nazio-
niUnite: comecogliere leenor-
mi opportunità offerte dal-
l’economia dell’informazione
e delle conoscenza e come evi-
tare che questa economia di-
venti un fattore di esclusione

sociale.
Il secondo è molto più locale.
A differenza degli esperti delle
Nazioni Unite, l’Europa, come
sostiene Jean Pisani-Ferry -
l’economista francese che diri-
ge la Fondazione Bruegel (pre-
sieduta da Mario Monti) - non
si è accorta che il mondo sta
cambiando. Da quasi dieci an-
ni l’obiettivo di Lisbona - pun-
tare sull’economia della cono-
scenza - resta, appunto, un
obiettivo e l’unica pietra di pa-
ragone resta il Nord America.
Sempre più paesi e regioni
stanno realizzando il processo
diLisbona e il mondo dellaco-
noscenza sta diventando sem-
prepiùmultipolare. Senonac-
quisisce consapevolezza piena
diquestoprocesso l’Europa,co-
me sostiene l’inglese Chri-
stopher Patten, è destinata a
perdere definitivamente la sua
antica centralità e a incammi-
narsi lungo la strada del decli-
no.

■ di Cristian Fuschetto

L
acampagnaestivadellaventitree-
simaspedizione italiana in Antar-
tide si è conclusa proprio in que-
stigiorni.E lanotiziaèche,aldi là
dell’aver riacceso i termosifoni e
la luce a «Mario Zucchelli Sta-
tion» (la base italiana), riparato
un molo e condotta l’ordinaria
manutenzione,nonsièpotutofa-
re molto di più, soprattutto sul
versante della ricerca scientifica.
«È il terzo anno che peniamo -
spiega Nino Cucinotta, direttore
delConsorziodelProgrammaNa-
zionale Ricerche in Antartide (in
praticacoluichegestisce logistica-
mente labase italiana) -epotrem-
mo essere arrivati al capolinea dal
momento che la finanziaria del
2008, non evidenziando fondi
messi a disposizione del PNRA,
non ci lascia più margine per pro-

grammare nuove spedizioni e so-
stenere la ricerca scientifica italia-
na in Antartide».
Con Cucinotta c’è Carlo Alberto
Ricci, Presidente della Commis-
sione Scientifica Nazionale per
l’Antartide (CSNA), responsabile
di tutti i progetti scientifici con-
dottinellabase italiana;entrambi
sono appena usciti da un incon-
tro con il sottosegretario agli este-
ri Gianni Vernetti, al quale han-
no esposto tutte le loro preoccu-
pazioninellasperanzachequalco-
saancora sipossa fareprimadidi-
chiarare la fine di uno dei piùglo-
riosi e apprezzati programmi an-
tartici a livello mondiale: quello
italiano.
«Nel2006 -dice Ricci - con 19mi-
lionidieuroadisposizione, laspe-
dizioneinAntartidehadovutota-
gliare l’80% della ricerca scientifi-
ca programmata. Nel 2007, i mi-

lionidi euro disponibili sonostati
13,8 e l’attività scientifica è stata
ridotta di oltre il 90%. In assenza
di risorse destinate al PNRA nella
finanziaria 2008 e di indicazioni
su quanto intende mettere a di-
sposizioneilMIUR, laCSNAnella
riunione del 30 gennaio 2008, ha
deciso di sospendere sia la pro-
grammazione triennale che an-
che e addirittura quella annuale
della campagna 2008/09».

Le cose in pratica stanno così: nel
2007 il PNRA è andato in Antarti-
dequasiesclusivamenteperfarso-
pravvivere lanostrabaseenonla-
sciare che finisse in malora; e per
farlo, ai 10 milioni di finanzia-
mentogovernativo,nehaaggiun-
ti 3,8 di risparmi provenienti da
gestionioculatedegli annipassati
che avevano fruttato plusvalenze
dibilancio. Ilproblemaècheque-
sta operazione di supplenza agli
insufficienti fondiministeriali era
già stata messa in atto nel 2006,
con un’iniezione di addirittura
10 milioni di euro che andarono
adaggiungersi ai 9 del MIUR. Ma,
dopol’ultimaspedizionequesti ri-
sparmi adesso sono finiti.
«Il declino - spiega Cucinotta - è
cominciato nel 2005 con il man-
cato rifinanziamento della legge
che prevedeva espressamente un
fondo di circa 30 milioni di euro

per il PNRA. Da allora siamo fini-
ti, in finanziaria, nel calderone
del fondo per gli enti di ricerca e
oltre a vedere ridotto il finanzia-
mento di 2/3 non abbiamo più
certezze né sull’entità, né sulla
continuitàdei fondi,né sui tempi
dell’assegnazione del finanzia-
mento».
Nell’ultimo anno del ministro
Moratti, dunque, si passa da 30 a
9 miioni di euro e con il ministro

Mussisi rimanea10.Nel2008,pe-
rò, complice anche la crisi di go-
vernoepromessedi finanziamen-
to legate più a buoni propositi
cheaformali impegni, la situazio-
ne appare ancora più incerta così
come lo è la sopravvivenza del
PNRA e della base antartica italia-
na. «Se non arrivano almeno 20
milioni di euro (Germania, Fran-
ciaeUkspendonorispettivamen-
te 80, 42 e 41 mln di euro annui,
ndr) - sottolinea Ricci - le campa-
gneinAntartideperdonodi signi-
ficato scientifico e andare a Baia
Terranova rischia di diventare so-
lounosperperodipubblicodena-
ro.Conunfinanziamentocosì in-
sufficiente, il rapporto costo/be-
nefici è troppo alto e non può es-
sere sostenuto».
«Il paradosso - gli fa eco Cucinot-
ta-èchela logisticadiunacampa-
gna non può essere ridotta oltre

una certa misura (i costi fissi sono
altissimi e oltretutto gli operatori
rischiano la vita) e dunque l’uni-
ca cosa su cui possiamo tagliare è
la ricerca scientifica, la ragione
stessa per la quale si va in Antarti-
de! Inoltre il ridotto finanziamen-
todelleultime2spedizionie leat-
tuali difficoltà economiche han-
no un impatto diretto sulla no-
stra credibilità internazionale e
sul livello della ricerca da portare
avanti».
Perdite di credibilità e affidabilità
chenon possonopiùessere soste-
nute dall’Italia nei confronti dei
partner internazionali (su tutti
Usa, Nuova Zelanda e Francia)
che prospettano piani plurienna-
li ai quali troppo spesso Cucinot-
ta e Ricci devono dire no per l’im-
possibilitàdiaverecertezzedipro-
grammazione,anchesoloannua-
li.

■ di Roberto Palozzi

■ di Pietro Greco

I TAGLI ai finanzia-

menti dal 2005 hanno

impedito di svolgere

attività scientifica ne-

gli ultimi anni. Ma og-

gi si rischia addirittura

di chiudere la base ita-

liana. L’allarme dei re-

sponsabili del pro-

gramma

La base scientifica italo-francese «Concordia» in Antartide

A NAPOLI Presentato il progetto Dexmart sulla nuova generazione di macchine

Il robot del futuro
sarà fisioterapista

■ L’agopuntura potrebbe au-
mentare il tasso di successo dei
trattamenti per la fertilità. È
quanto emerso da uno studio
condotto dall'Università Vrije
di Amsterdam e dall'Università
del Maryland pubblicato su
«British Medical Journal». Per
ogni10ciclidi fecondazionear-
tificiale abbinati al trattamento
con l'agopuntura, si è registrata
una gravidanza in più rispetto
allamedia. I due trattamenti in-
sieme avrebbero il 65 % di pro-
babilità in più di successo.

■ Aspirare il coagulo che sta
ostruendo una coronaria, anzi-
ché schiacciarlo contro le sue
pareti come si fa ora con il cate-
tereapalloncino,potrebbeesse-
re la nuova frontiera del tratta-
mento dell’infarto, capace di li-
mitare idanniemigliorare laso-
pravvivenza. Ne sono convinti
i cardiologi olandesi che hanno
ideato la tecnica e l’hanno con-
frontata con l’angioplastica tra-
dizionale su un migliaio di pa-
zienti. Pubblicato su «New En-
gland Journal of Medicine».
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IL RAPPORTO Dai dati delle Nazioni Unite emerge che beni e servizi per la comunicazione non si producono più in Europa

Le tecnologie informatiche in mano al Sud del mondo

Concordia, la zona più inospitale del pianeta

■ La gotta, malattia del passato
mai scomparsa e oggi sempre più
presente, non è più la malattia dei
ricchi, dei mangiatori di carne: di-
pende molto più dalle bibite dolci.
Ne basterebbero due al giorno per
aumentare di oltre l’80% il rischio
di ammalarsi. Lo sostiene una ricer-
ca dell’University of British Colum-
biadiVancouveredell’HarvardMe-
dicalSchooldiBoston,chehasegui-
to per 12 anni oltre 46.000 uomini,
indagando sul loro consumo di be-
vandedolci edi fruttosio.A favorire
la gotta, infatti, sarebbe il fruttosio.

DA «BMJ» Il ritorno di
una vecchia malattia

La gotta
causata
dalle bibite dolci

■ NegliStatiUnitisonostati regi-
strati 16decessiprovocati da inie-
zioni di botox. Anche se, dato il
numeroesiguo, l’eventualitàdief-
fetti collaterali fatali è molto rara,
un rapporto della Food and Drug
Administration(Fda)ha messo in
guardia che questa sostanza non
ècosì innocuacomesi crede.Soli-
tamente, le iniezioni di botox
vengonoeffettuatepernasconde-
re i segni dell'età. Infatti, il botuli-
no è in grado di paralizzare tem-
poraneamente la muscolatura
del viso, ringiovanendo la pelle.

ALLARME La Fda contro
le iniezioni antietà

Stati Uniti:
sedici morti
per il Botox

DA «BMJ» Le probabilità
aumentano del 65%

Agopuntura
e fecondazione
artificiale

Da «NEJM» Aspirazione
del coagulo

Nuova tecnica
per liberare
le coronarie

Ricerca italiana in Antartide: la fine è vicina

In molti
Paesi emergenti
rimane però
il problema
dell’accesso
a internet

La Germania
spende
80 milioni
di euro annui
Noi arriviamo
a stento a 10

Nel 2006
l’attività
è stata ridotta
dell’80 per
cento, nel
2007 del 90

NEL 1993, CONSIDERATE le incredibili opportunità offerte dal
plateau antartico alle attività di ricerca, Italia e Francia avviano in
collaborazione i lavori di costruzione di una base permanente
(costo 40 milioni di euro), denominata Concordia.
Situata nella località di Dome C, a 75˚06' Sud e 123˚21' Est e a una
quota di circa 3.230 metri s.l.m, la nuova stazione italo-francese è
completata nel 2005 anche se già dalla fine degli anni '90 è sede di
importantissimi progetti scientifici internazionali. Su tutti EPICA
(European Program on Ice Coring in Antarctica), programma di
trivellazione che ha visto la partecipazione di 10 nazioni europee e
che ha consentito di estrarre una carota di ghiaccio fino alla
profondità record di 3.270,2 metri studiando la quale è stato
possibile ricostruire i dati climatici di circa 800.000 anni fa.
Concordia sorge in una delle zone più inospitali dell'intero pianeta
(la temperatura media estiva è di circa -30˚C mentre quella
invernale si aggira intorno ai -60˚C, con un minimo registrato di
-84,6˚C) ma le caratteristiche del sito lo rendono ideale per
osservazioni astronomiche e studi di astrofisica.
Il 1 febbraio, a Concordia, ha avuto inizio la IV campagna invernale
che vede la partecipazione di un team italo-francese di 13 persone,
di cui 6 italiani; la campagna si concluderà agli inizi del prossimo
novembre, dopo circa 9 mesi d'isolamento, quando è previsto
(finanziamenti permettendo) l'arrivo della squadra estiva composta
da tecnici italiani e francesi che dovrà prendere le consegne per poi
trasferirle al personale che vi affronterà l'inverno antartico del 2009.
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